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Special Air Service - S.A.S.

 

 

 

Lo Special Air Service, conosciuto anche come SAS, è il principale corpo speciale dell'esercito britannico, unità fondata nel 1941 come Reggimento, seconda in tempo solo al Comsubin italiano, in Nord Africa per effettuare raid contro le linee dell'Asse, ed è oggi un modello per molte altre forze speciali nel mondo. Il SAS è il più piccolo e segreto reggimento del Regno Unito ma ne è allo stesso tempo uno tra i più popolari. La controparte dei SAS nella Royal Navy è lo Special Boat Service (SBS), in precedenza chiamato Special Boat Squadron.


	I componenti principali del SAS vengono reclutati solamente tra i membri delle Forze Armate Britanniche e mai tra i civili. 



 

Come per gli altri corpi delle British Armed Forces, il SAS accetta membri provenienti da altri Paesi del Commonwealth Britannico, come Fiji, Australia e Nuova Zelanda. Lo Special Air Service è oggi inserito all’interno del Directorate of Special Forces, D.S.F., ubicato nella Caserma Duke of York di Londra; il D.S.F. è stato voluto nel 1987 dal Ministry of Defense per dotare di un coordinamento le varie componenti per operazioni speciali britanniche. Il D.S.F. è diretto da un Generale del British Army, un Brigadier General, secondo l’ordinamento gerarchico dei Paesi anglofoni, il quale si occupa inoltre della definizione della dottrina d’impiego, dell’addestramento e dei programmi di approvvigionamento degli equipaggiamenti per le forze per operazioni speciali. 

Lo stesso ricopre anche il compito di Comandante dello Special Air Service Group e di consigliere per lo Stato Maggiore e per il Governo in merito ai problemi inerenti le forze speciali. Ai vertici del D.S.F. troviamo, quindi, un Generale, il quale è assistito da un Vicecomandante proveniente dai Royal Marines ed esperto in operazioni speciali. Entrambi si avvalgono, inoltre, di uno Stato Maggiore. Dal Directorate of Special Forces dipendono:


	Lo Special Air Service Group (SAS).

	Lo Special Boat Service (SBS).

	Il 602 Signal Troop, addetto alle comunicazioni.

	La 4/73 (Sphinx) Special Observation Post Battery, unità di sorveglianza e ricognizione dell’esercito britannico.

	Lo Special Reconnaissance Regiment (S.R.R.), formatosi nell’aprile del 2005. Il reggimento svolge una vasta gamma di attività classificate relative alla sorveglianza clandestina e alla ricognizione. La segretezza che circonda l'SRR è persino maggiore di SAS o SBS, con pochissime informazioni sull'unità.



 

Solo i Reggimenti di riserva, il 21° e il 23°, reclutano tra i civili per una ferma di 18 mesi; si tratta, quindi, di un percorso relativamente diretto per un civile che voglia candidarsi e entrare a far parte del SAS. L'addestramento di cinque mesi e il processo di selezione per entrare a far parte del SAS sono assolutamente intensi: solo 10 soldati su 125 che si candidano superano l'addestramento. E solo i candidati più tenaci, più forti e più motivati riescono a farne parte. Il processo di selezione per entrare a far parte del SAS prevede uno dei più difficili programmi di addestramento militare al mondo; il suo scopo è quello di testare i candidati fino al limite estremo delle loro capacità fisiche e mentali. 

Sebbene sia raro, si è sentito parlare di candidati che sono morti durante il processo di selezione. Visti i requisiti estremi richiesti per l'addestramento del SAS, solo giovani uomini in salute e in perfette condizioni fisiche e mentali vengono presi in considerazione. Sebbene le donne siano parte integrante delle British Armed Forces dagli anni '90, esse vengono escluse dalle unità maggiormente orientate al combattimento ed ecco perché, a oggi, le donne non possono far parte del SAS, anche se ci sono segnali che fanno ipotizzare un cambiamento di tendenza per il prossimo futuro. Il SAS richiede un impegno serio da parte dei propri candidati.

 Se si completa con successo il processo di selezione, ci si aspetta che il militare presti fedele servizio all'interno del SAS per un periodo che duri, almeno, poco più di tre anni; per questo, i candidati che presentano domanda per entrare nel SAS devono prendere in considerazione almeno i 39 mesi successivi di servizio, cui si aggiunge un minimo di 3 mesi di esperienza all'interno del proprio reggimento. Il SAS non è l'ideale per quei candidati che faticano a trovare una motivazione interiore. L'estenuante processo di selezione risparmia solo quei pochi candidati scelti che hanno l'intenso e bruciante desiderio di diventare alcuni dei più bravi soldati al mondo. Ad esempio, una pratica insolita per la maggior parte dei programmi di addestramento militare consiste nel fatto che lo Staff di Direzione del SAS non urla incoraggiamenti o insulti ai candidati, una volta che questi completano le lunghe marce. Spetta solamente al candidato trovare la forza interiore per riuscirci. 


Sebbene durante il processo di selezione ad alcuni candidati sia offerta una seconda possibilità dopo un fallimento, questa non rappresenta necessariamente una garanzia. 


	Dopo due fallimenti i candidati sono esclusi a vita dalla possibilità di tentare di nuovo questa strada.



 

 

 

 

 

 



Storia

 

 

 

Le origini dello Special Air Service britannico risalgono al Secondo Conflitto Mondiale e, nonostante un breve periodo successivo al termine della guerra, durante il quale il corpo venne momentaneamente sciolto, le sue azioni attraversano tutta la seconda metà del secolo scorso fino ai nostri giorni. Dalle missioni di contro-insurrezione svolte negli anni ’50 in Asia fino alle più recenti operazioni antiterrorismo in Afghanistan e Iraq, passando attraverso le Falkland e “Desert Storm”, il Reggimento (altro nome sotto il quale è noto il S.A.S.) si è sempre distinto quale il più lucente tra i diamanti della corona di Sua Maestà la Regina d’Inghilterra, facendo proprio il motto: Who dares wins, Chi osa vince.

Ideatore e fondatore del Reggimento fu David Stirling, un nobile proprietario terriero scozzese originariamente arruolatosi nelle Guardie di Scozia, che si offerse quale volontario nel Commando 8 della Layforce, un reparto speciale che, come molti altri in quel periodo, non era visto di buon occhio dall’establishment militare a causa dei costi e che finì per essere smantellato per insufficienza di fondi, poco prima dell’inizio delle ostilità in nord Africa. 

Credendo profondamente nell’importanza delle operazioni di sabotaggio oltre le linee nemiche, e configurandosi questo come l’unico mezzo efficace per danneggiare seriamente la potente macchina bellica nazista, Stirling unì le forze con Jock Lewes, ufficiale delle Guardie del Galles e anch’egli fautore delle tecniche dei commandos, piccole unità d'élite, in grado di agire oltre le linee nemiche utilizzando metodi poco ortodossi, al fine di conseguire obiettivi di rilevante importanza strategica, con costi materiali e umani limitati. Lewes era riuscito a procurarsi una fornitura di cinquanta paracadute, uno dei migliori mezzi di infiltrazione per le truppe speciali, e non esitò a collaudarli con Stirling, il quale uscì vivo per miracolo dal primo lancio. Con il paracadute lacerato dall’urto contro la coda del velivolo utilizzato, Stirling toccò rovinosamente terra, trascorrendo i due mesi successivi in un ospedale militare. Al termine della convalescenza, nel 1941 il giovane scozzese era però pronto a presentare il proprio piano per una unità di commandos, che venne immediatamente approvato dal Comandante delle Forze Britanniche, il Gen. Claude Auchinlek. Originariamente costituita da uomini provenienti dalla Layforce, la nuova unità, nota come “L” Detachment, era composta da 66 soldati posti sotto il comando della Special Air Service Brigade. Nel frattempo, in Africa settentrionale, l’esercito britannico, sotto la spinta degli Afrika Korps di Rommel, si trovava costretto ad arretrare verso l’Egitto. Con i rifornimenti impossibilitati ad arrivare da Malta a causa dell’assedio sotto il quale era stretta l’isola, le truppe inglesi sarebbero ben presto capitolate. Si decise allora per un lancio dello Special Air Service in territorio nemico, al fine di acquisire informazioni e attaccare le truppe nemiche con rapide sortite nelle retrovie. La missione si risolse però in un massacro. Dei 66 uomini che partirono, solo ventidue fecero ritorno, principalmente a causa delle proibitive condizioni atmosferiche nel corso del lancio. Facendo tesoro di quella prima disastrosa esperienza, si decise, quindi, di far infiltrare i commandos via terra. Fu istituito il Long Range Desert Group (L.R.D.G.), un’unità motorizzata incaricata di trasportare gli operatori oltre le linee nemiche e di recuperarli in prestabiliti rendez-vous a operazione conclusa.

Le missioni si svolgevano prevalentemente durante le ore notturne; gli uomini aggiravano le truppe tedesche e italiane, si infiltravano nei campi aerei dell’Asse e facevano saltare gli aerei nemici con l’ausilio di piccole ma micidiali cariche esplosive ideate dallo stesso Jock Lewes (furono quindi ribattezzate “Lewes bombs”), le quali, poste sulle ali degli apparecchi, incendiavano il carburante degli aerei con esiti disastrosi. Il 21 dicembre 1941, due team di incursori, arrivarono a distruggere ben 61 velivoli, in due aeroporti diversi. Uno dei due obiettivi era costituito dal campo d’aviazione di Agedabia, posto sulla costa libica e a sud di Bengasi. Una squadra di cinque uomini del “L” Detachment (guidata dal Tenente Bill Fraser e composta dai Sergenti Bob Tait e DuVivier e dai Soldati Byrne e Phillips), venne inserita durante le ore notturne dal L.R.D.G. a circa sedici chilometri a sud dell’obiettivo. La squadra marciò fino alla propria lying-up position (luogo ove gli operatori possono occultarsi in attesa di dare inizio all’operazione vera e propria o utilizzato semplicemente quale postazione d’osservazione), ove furono in grado di registrare i movimenti all’interno dell’aeroporto per tutto il giorno successivo. Ogni operatore era munito di una bottiglia d’acqua, un compasso, un revolver, otto “Lewes bombs”, e razioni comprendenti formaggio, cioccolata e biscotti. Al calar della notte, gli incursori penetrarono all’interno dell’aeroporto, distruggendo trentasette aerei italiani CR42 tramite le “Lewes bombs”. Le esplosioni scatenarono il caos, coprendo la fuga degli uomini verso il rendez-vous con i mezzi del L.R.D.G. Durante l’esfiltrazione, due aerei alleati Blenheim aprirono per errore il fuoco contro i mezzi, uccidendo due membri dell’unità. Il gruppo raggiungerà la base dell’oasi di Jab il 23 dicembre. 

Uno tra i più famosi operatori del periodo, fu senza dubbio Paddy Maine. Irlandese dalla stazza imponente per via della sua passione nei confronti del rugby, iniziò la propria carriera nell’11th (Scottish) Commando, divenendo ben presto una delle prime reclute della nuova unità fondata da Stirling. 

Si calcola che in Nord Africa abbia personalmente distrutto oltre 100 aerei fermi sulle piste nemiche. In una particolare occasione, rimasto a corto di esplosivi nel corso di una missione, sradicò a mani nude il pannello di un caccia tedesco per non lasciarlo intatto al nemico. Successivamente, nel marzo 1943, comandò quale Tenente Colonnello lo Special Raiding Squadron (rinominato 1st S.A.S.) nelle campagne di Sicilia e d’Italia. Nel corso delle operazioni in Europa nord occidentale, condusse nuovamente il 1st S.A.S. Gli esempi del coraggio di Mayne abbondano. Tipico il caso in cui, quasi da solo, salvò una colonna corazzata canadese da un’imboscata di paracadutisti tedeschi. Frustrate dai continui raid nei campi di aviazione, le truppe dell’Asse intensificarono i pattugliamenti, provocando un cambiamento nelle tattiche dello Special Air Service. Il Reggimento venne dotato di jeep armate con mitragliatrici pesanti, le quali cominciarono a far irruzione direttamente sulle piste di atterraggio, bersagliando i velivoli con un enorme numero di proiettili traccianti. Questa tecnica permise di scavalcare i pattugliamenti nemici, massimizzare il danno e minimizzare le perdite. 

Il rafforzamento della sorveglianza nemica non fu l’unico atto di risposta alle incursioni delle truppe speciali. Nell’ottobre 1942, infatti, Adolf Hitler emanò il famigerato “Commando Order”, con il quale si autorizzava l’esecuzione sommaria dei membri delle unità speciali catturati: 

“Ordino che da questo momento, tutti i soldati nemici (…) coinvolti nelle cosiddette operazioni di commando (…) siano eliminati in combattimento fino all’ultimo uomo. Anche nel caso in cui questi dovessero arrendersi, ogni forma di assistenza e umanità dovrà esser negata per principio.” 

 

Alcuni comandanti nazisti (come il leggendario Rommel), decisero di ignorare l’ordine, mossi da un elevato senso professionale e un cavalleresco spirito di battaglia, altri si attennero pedissequamente alla direttiva. Un duro colpo venne inflitto al Reggimento con la cattura di David Stirling e il suo internamento nel campo di Colditz, dal quale sarà liberato al termine della guerra. Il suo posto sarà preso dal “guastatore” Paddy Mayne. Intanto, con la fine delle ostilità in Africa, il S.A.S. venne spostato sul fronte francese, per coordinare le azioni della partigianeria del luogo e occuparsi di addestrare la resistenza. Stessi compiti vengono assolti anche in Germania e in Italia. Nello stesso periodo vengono svolte numerose operazioni di intelligence, onde preparare il campo all’operazione “Overlord”, lo sbarco alleato in Normandia. L’operazione “Neptune”, il lancio delle forze aviotrasportate anglo-americane sulla Francia tra il 5 e il 6 giugno 1944, ebbe inizio quando gli esploratori alleati misero piede in Francia: 18 squadre statunitensi composte dai paracadutisti delle 82nd e 101st Airborne Divisions, unitamente ad altri nuclei in forze presso la 6ª divisione aviotrasportata inglese e al 22nd SAS. Per questa operazione, anche lo Special Air Service ricorse all’impiego del paracadute, dopo aver abbandonato tale tipologia di infiltrazione a seguito dei problemi incontrati in Africa, a dimostrazione che l’impiego del paracadute quale mezzo di infiltrazione dietro le linee nemiche a partire dalla Seconda Guerra Mondiale, risultava spesso irrinunciabile. 

Tuttavia in Francia il S.A.S. riuscì a combinare tale tipologia d’infiltrazione, con l’utilizzo (una volta a terra) di jeep armate ed equipaggiate come quelle già utilizzate per assaltare i campi d’aviazione italo-tedeschi nel nord Africa. Le jeep in questione, saldamente assicurate ad apposite piattaforme per proteggerle dall’urto con il terreno, venivano lanciate attraverso paracadute rinforzati per sostenerne il peso e a mezz’ora dall’atterraggio erano pienamente operative. La scelta di impiegare le jeep, a differenza dei ricognitori in forza presso le divisioni aviotrasportate, si lega alle operazioni che il S.A.S. condusse. Agli operatori inglesi venne, infatti, affidato un maggior numero di tipologie di operazioni rispetto al Nord Africa, dove le missioni svolte riguardavano esclusivamente l’attacco di obiettivi nemici. A titolo di esempio, i soldati dei battaglioni francesi del S.A.S., entravano in contatto con elementi della resistenza locale subito dopo l’infiltrazione, con il compito di addestrarli al fine, ad esempio, di implementare le capacità di questi di colpire le linee ferroviarie utilizzate dall’esercito tedesco per il trasporto di truppe e materiali. Considerata l’esiguità dei partigiani (la quale consentiva di attaccare solo un numero limitato di obiettivi), gli operatori inglesi prendevano spesso parte a tali azioni dirette. Un ulteriore compito affidato al S.A.S. prevedeva che alcuni membri individuassero obiettivi quali depositi di armi, munizioni e carburante. Una volta sul luogo, i militi contattavano via radio l’aviazione, onde dirigere i raid con estrema precisione, considerando anche la tecnologia disponibile. Nel corso di queste operazioni, soldati del S.A.S. e piloti della R.A.F. diedero prova di una efficace cooperazione interforze. Quasi 60 anni dopo, il S.A.S. effettuerà la stessa tipologia di operazioni, con ben altra tecnologia a disposizione, per colpire obiettivi nemici in Afghanistan e Iraq. Lo scopo principale dell’adozione delle jeep da parte del S.A.S., era quindi quello di assicurare la necessaria mobilità alle proprie squadre di 4 uomini: rispetto agli esploratori, essi finirono per spingersi maggiormente nell’entroterra francese. Agli uomini del S.A.S., va anche il merito di aver attuato (sempre nelle ore precedenti il D-day) un’azione diversiva poco ortodossa, ma indubbiamente efficace, considerati i risultati ottenuti. Ideatore di quella che fu chiamata operazione “Titanic” fu il Capitano Michael Foot. 
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